V scheda
Congresso Eucaristico (documento base pp.41-42)
Eucarestia per comunicare la fede
a) La Parola di Dio
La sorgente della vita della comunità evangelica primitiva sta nella triplice unità dell’azione eucaristica: l’ascolto della Parola, lo spezzare il pane e la condivisione fraterna

· At 2,42s; 4,32-35; 5, 12-16
La comunicazione della fede ha la sua fonte nell’Eucarestia.

b) La descrizione della situazione
· La tendenza alla riduzione dello spazio
Le comunicazioni stanno rendendo il mondo piccolo, trasformandolo sempre più nel famoso “villaggio globale”. Le distanze del passato si vanno riducendo con lo stesso ritmo incalzante dello sviluppo tecnico. 

Questo fenomeno contiene immediatamente un’esigenza pratica e urgente per il campo delle azioni degli uomini: richiede la capacità di pensare in termini di mondialità, di affrontare i problemi nei vari ambiti (economico, politico, culturale…) con un’ottica planetaria e di interdipendenza. Non si può più seguire una logica di dettagli. 

Questa cultura però rischia di essere animata da un movimento “egologico” tendente all’affermazione egocentrica-narcisistica dell’io. Gli esiti sono di tipo ideologico-totalitario in quanto l’io (cioè una parte) pretende di ingigantirsi fino ad occupare tutto lo spazio e diventare la totalità, e questo è intrinsecamente violento. Un sociale, un collettivo, un tutto, un uno che elimina le diversità, la distinzione, in realtà nasce dalla divisione, dalla guerra e conserva in sé tutto il negativo del conflitto violento.

· La tendenza alla riduzione del tempo
Una seconda tensione presente ai nostri giorni, ancora più emblematica, è il tentativo della riduzione del tempo nella simultaneità degli istanti. Anche questo elemento, se da un lato è un profondo richiamo al fato che la vita “si gioca” realmente nell’attimo presente, dall’altro contiene il rischio che gli attimi rimangano nella totale frammentazione, avendo perso il fondamento dell’Eterno che come “filo d’oro” li potrebbe legare. 

Staremmo per entrare nell’epoca della “fine della storia” non tanto nel senso catastrofico di un tramonto del pianeta terra per distruzione atomica o ecologica, ma piuttosto nel senso dell’impossibilità di “raccontare una storia” sia in termini personali, sia in termini più generali, a causa della rottura stessa dell’unità del tempo nelle sue dimensioni di passato, presente e futuro.

· Non basta dire Dio, occorre interrogarci su quale volto di Lui si presenti. 

È l’attesa di un Dio che sia in rapporto con il concreto esistere dell’uomo, un Assoluto concreto. 

La cultura contemporanea non si è semplicemente arresa alla frammentazione e alla frattura; si è rimessa in cerca di un Oltre che poteva ridonare l’unità, ma spesso si è avviata sulla strada di un Assoluto senza volto e senza legami con la storia concreta degli uomini. Un Assoluto che non incontri mai il concreto esistere dell’uomo, non può interessare, anzi diventa una spinta verso una fuga dalla vita di ogni giorno. In questi ultimi anni il fatto nuovo del ritorno di un certo tipo di sacro presente nelle sette e nei vari gruppi gnostici ha rimesso fortemente in scena un religioso anonimo che come tale rischia di cancellare i nostri volti
c) Suggerimenti pastorali

· Una pastorale che mette al centro il Volto di Cristo
A questo punto della riflessione possiamo esplicitare sotto forma di tesi o di chiave di lettura la sfida che è posta all’evangelizzazione. Se le rotture sono esito del tentativo dell'af​fermarsi di una parte sulle altre, cioè di un in​dividualismo chiuso su se stesso, prima tappa che il Vangelo ci indica per la nuova storia è l’uscire dalla fortezza dell’ego per scoprire il Volto dell'Altro. E di questo l’Eucarestia ne è manifestazione.

L'io è chiamato a deporre la propria sovranità per essere custode di un'epifania, per accogliere l'irruzione di un inatteso. Il volto dell'altro richiede:

· responsabilità (= responsum dare): dare una risposta al suo appello, uscendo dall'indifferenza e dal disimpegno.

· disinteresse (dis-inter-esse): una visione dell'essere «ferito» interiormente dal rapporto, quindi mai riducibile a possesso o autonomia solipsistica.

· prendersi cura: che non è un sostituirsi all'altro, ma è un “farsi uno”, un far sì che l'altro sia.

Ma tra tutti i volti diventa decisivo l'incontro con il Volto che in modo inatteso si fa incontro come Risorto, ma con i segni del Crocifisso, e ti domanda: «Mi ami tu?». Ed è proprio questo volto che i nostri occhi possono scoprire nell’Eucarestia.

·  l'evento dell'unità

Un passo avanti è ancora richiesto per rea​lizzare una pastorale evangelizzante: non fermarsi al ri​conoscimento del volto dell'altro, ma giungere alla reciprocità del rapporto, dell’amore.

In questo spazio accade l'avvenimento di una terza realtà: l'unità. L'evento dell'unità permette ai due di uscire dalla solitudine, di non entrare in conflitto, di non fondersi in una situazione impersonale. L'unità è un evento che fa uscire sia da una logica monistica che da una duale-conflittuale e rende possibile la più grande comunione insieme alla più grande rea​lizzazione della propria personalità e libertà.

Il “gioco” dell’unità è l’irruzione sorprendente di una nuova logica: quella trinitaria che l’Eucarestia significa. Il volto dell'Assoluto che è rivelato in pienezza nella cattedra del Cristo pa​squale è Trinità. Il «gioco» dei rapporti trinitari è la patria a cui ci spinge l'inquietudine del cuore umano.

La testimonianza prima di tutto e poi l'annuncio di questo vangelo appare «interessante» per l'uomo perché ricrea l'unità e la bellezza: un'u​nità e una bellezza che nemmeno la morte può spezzare: questa è la grande nostalgia dell'uo​mo.
